
Incantesimi 
di Ivan Quaroni 
Tratto dal catalogo della mostra personale "Incantesimi". Galleria Arte Boccanera, Trento, 2007 

 

Ci sono fondamentalmente due modi di fare arte. Il primo consiste nell’individuare una formula 
fortunata, che in seguito viene replicata, salvo qualche piccola e saltuaria modifica, come se si 
trattasse di una specie di mantra mistico. Il secondo consiste, invece, nell’indagare formule e modi 
differenti, con spirito progressivo e sperimentale. Corrado Bonomi privilegia il modo sperimentale 
poiché possiede l’indole del bricoleur. Il bricoleur è un costruttore creativo, non un semplice 
assemblatore, un mago, piuttosto che un tecnico. Claude Lévi-Strauss sosteneva che gli strumenti 
del bricoleur, contrariamente a quelli dell’ingegnere, non possono essere progettati in anticipo e che 
i materiali di cui dispone non hanno una destinazione precisa poiché ciascuno può essere utilizzato 
per cose diverse. Gli oggetti e i materiali usati da Corrado Bonomi, una volta privati della loro 
scopo originario, diventano strumenti polifunzionali, il cui uso dipende dalle circostanze e, ci 
scommetterei, qualche volta dal caso. Entrare nel suo studio è come smarrirsi tra i meandri del 
negozio di un rigattiere o tra le migliaia scatole e cassetti di una merceria. Ci si perde la cognizione 
del tempo, lì. E, soprattutto, ci si domanda come faccia a trovare quel che gli serve, in mezzo a tutto 
quel bailamme di pezzi di plastica, tubi di gomma, rotoli di spago, fili di ferro, chiodi, viti e articoli 
da modellismo. L’intero appartamento è stipato con oggetti di ogni tipo e attrezzi d’ogni genere: il 
peggior incubo della casalinga perfetta. In questa fucina da robivecchi, Bonomi deve aver 
sviluppato un metodo di lavoro unico, in parte organizzato e in parte intuitivo, dove le idee, una 
volta giunte a maturazione, vengono testate empiricamente. Non ho mai creduto a quelli che 
pensano una cosa fin nei minimi dettagli e poi la realizzano come se seguissero le istruzioni per il 
montaggio di un mobile Ikea. Per un artista il “fare” è parte integrante del “pensare”. Chiunque 
osservi i lavori di Bonomi, ad esempio quei roseti e quelle piante fatte di tubi per innaffiare, viti e 
vasellame di plastica genialmente assemblati, intuisce immediatamente l’apporto della perspicacia 
manuale, dell’intuizione folgorante che giunge, inaspettata, solo a coloro che sanno maneggiare 
qualcosa con maestria. Una volta, per spiegarmi il meccanismo dell’abduzione, il designer 
giapponese Isao Hosoe, mi ha fatto l’esempio di un corpo celeste, che ruota con movimento 
ellittico, fino ad uscire dalla propria orbita. L’abitudine e la maestria hanno molto in comune: la 
disciplina della regola, simile appunto alla rotazione di un corpo celeste. Il bricoleur infrange la 
monotonia della regola, anche quella che lui stesso ha inventato, perché sa perfettamente che per 
uscire dall’orbita bisogna commettere qualche errore o apportare qualche modifica alla traiettoria. 
Pensiero elastico e intuizione manuale, ecco il segreto. Come fai a scoprire qualcosa di nuovo senza 
commettere errori? Per controbattere alla teoria creazionista, Darwin non si stancava di ripetere che 
l’evoluzione è assai lontana dalla perfezione. Perfino il grande biologo Francois Jacob ha scritto: 
«la selezione naturale opera non come un ingegnere, ma come un bricoleur, il quale non sa 
esattamente che cosa produrrà, ma che recupera tutto quello che trova in giro, le cose più strane e 
diverse, pezzi di spago o di legno, vecchi cartoni che potrebbero eventualmente fornirgli del 
materiale?». Insomma, anche la Natura ama il bricolage. Si può quindi dire che il modus operandi 
di Bonomi è, in un certo senso, naturale. Anche quando usa oggetti di produzione industriale, per lo 
più fatti di plastica, Bonomi è impegnato in una sorta di imitazione ironica del cosmo. Costruire, 
come fa Bonomi, gli esemplari di varie specie botaniche, dai cactus ai girasoli, dalle rose alle 
orchidee, con materiali impropri significa, comunque, addentrarsi nel meccanismo della natura, 
intenderne la struttura, carpirne la fenomenologia. Ovviamente, la sua imitatio non è mimetica, ma 
concettuale. In realtà, Bonomi ci mostra le forme della rosa e dell’orchidea unicamente perché sono 
riconoscibili e gradevoli alla vista, ma il suo vero scopo è di mettere a nudo la struttura, di svelare la 
componentistica, affermando un metodo creativo che supera la mera pratica del ready made. 



Bonomi non si limita, come Duchamp, a riutilizzare gli oggetti, cambiandone il segno e il 
significato, ma sceglie di usare una categoria merceologica anche per il suo significato intrinseco. 
Dall’assemblaggio di pezzi di prodotti per giardinaggio (tubi da innaffio, vasi e sottovasi di plastica 
ed altro) nascono le installazioni di roseti e le sculture di fiori, mentre frutta e verdura ornamentali, 
ma anche insetti e animali di plastica, possono servire a comporre gli arcimboldeschi ritratti della 
serie Fenomeni naturali. C’è, insomma, una contiguità tra materia e concetto, che non c’è in altri 
artisti bricoleur. L’ironia assume talvolta una sfumatura polemica, ma anche politica. Usare la 
plastica per rappresentare la Natura è, ça va sans dire, ben più di un semplice paradosso. Pur senza 
la verve militante della Cracking Art, che dell’uso della plastica ha fatto il proprio manifesto, 
Bonomi riesce a trasmettere il messaggio, anche se con una gentilezza e levità di toni quasi pudica. 
L’artista rifugge, infatti, l’atteggiamento dell’intellettuale engagè, un po’ istrione e un po’ 
ciarlatano, preferendo adottare piuttosto la strategia trasversale del giullare e del cantastorie. Si 
possono dire molte più cose con il linguaggio metaforico della fantasia che non con quello 
declamatorio della politica. Calembour, doppi sensi, allusioni e citazioni, permettono a Bonomi di 
indagare in lungo e in largo i topoi della cultura di massa e dell’immaginario fantastico e pop. Le 
sue Fatine, fatate, fatali, ad esempio, sono il frutto del connubio tra l’universo incantato della magia 
e quello prosaico della pornografia, mix esplosivo di due generi antitetici, entrambi ultrapopolari. A 
metà tra le statuine di porcellana Lenci e le action figure dei cartoon e dei fumetti, le fatine sono un 
frammento del ricchissimo mondo fantastico di Bonomi, il quale ama rileggere non solo i miti della 
fantasia, ma anche quelli della storia, interpretando a suo modo vicende e situazioni emblematiche. 
È il caso dei Sogni, il più recente capitolo della produzione bonomiana, che offre allo spettatore una 
rappresentazione, sospesa tra revisione e rêverie, di momenti chiave della vita di personaggi illustri 
come Van Gogh, Füssli, Monet e J. F. Kennedy o di caratteri romanzeschi come il kafkiano Gregor 
Samsa. Qui, l’abilità a costruire maquette è messa al servizio di una vena onirica e citazionista, che 
spazia dalla rievocazione della celebre Camera di Arles di Van Gogh ad una inedita versione 
tridimensionale degli incubi di Füssli. Di più, Bonomi dimostra di padroneggiare diversi registri, 
passando dall’incanto fiabesco del Sogno di Claude, dove l’impressionista francese è intento a 
dipingere i suoi capolavori tardivi galleggiando su una gigantesca ninfea, all’incubo claustrofobico 
del Sogno di Gregor, che illustra l’allegorico scarafaggio kafkiano nel momento più critico de Le 
Metamorfosi. Infine, c’è il Sogno di J. F. K., fantasticheria superpop, non priva di allusioni alle più 
bislacche teorie complottiste, che ridisegna le sequenze finali del più spettacolare assassinio 
presidenziale, quello che da cinquant’anni a questa parte continua ad ispirare il cinema e la 
letteratura americana. Se in quegli ultimi metri, prima che esplodessero i colpi d’arma da fuoco, la 
limousine del presidente fosse stata rapita dagli Ufo? La storia sarebbe ancora la stessa? E se quegli 
stessi Ufo, che occhieggiano, come in un cartone Sci-Fi degli anni Cinquanta, dal tabellone 
segnapunti di un vecchio flipper fossero i veri autori dell’assassinio di Kennedy? Non lo sapremo 
mai. Quello che sappiamo, invece, è che Bonomi è un bricoleur utopico, un trickster chimerico, 
sempre in bilico tra la realtà e la surrealtà. Per lui vale la famosa massima di George Bernard Shaw: 
«Certi uomini vedono le cose come sono e dicono: perchè? Io sogno cose mai esistite e dico: perchè 
no?».  
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